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Dissociazione 
Maria Pia Cavallo 
la legge tarda, ma 
qualcosa si può... 

Qualche mese fa, sono andata a 
Rebibbia, con la mia amica Laura 
Balbo, parlamentare come me nel 
gruppo degli Indipendenti di sini­
stra. Abbiamo passato una matti-
na nel carcere, abbiamo parlato 
con la direttrice e con alcune dete­
nute, una quindicina, radunate 
nella biblioteca. Tutte facevano 
parte dell'»area omogenea». Così è 
chiamata l'area della dissociazio­
ne. Ho conosciuto, allora, Maria 
Pia Cavallo. Vorrei dire qui II poco 
che so di lei. 

Marta Pia Cavallo è In carcere da 
sei anni; prima di arrivare a Reblb-
bla, è stata In diverse carceri, a Pi­
sa, a Firenze, a Matera, a Messina. 
È pugliese. È piccola, esile, con un 
viso Infantile. Quando l'hanno ar­
restata nel 19 abitava a Pisa e face­
va l'infermiera In una cllnica orto­
pedica. L'hanno arrestata con 11 

suo compagno; aveva ospitato 
membri di Prima Linea in casa 
sua. Il suo compagno aveva impu­
tazioni ben più gravi. Questo alme­
no è quanto so lo. Maria Pia Caval­
lo, al momento dell'arresto, aveva 
ventuno anni; adesso ne ha venti­
sette. 

Ho parlato, quella mattina, an­
che con Fiora Pini. Giorni fa, 
quando ho saputo che era stata 
graziata, mi è parsa una notizia lie­
ta. Però poi mi sono chiesta: e le 
altre? E Maria Pia Cavallo? In veri­
tà, a Maria Pia Cavallo non poteva 
essere concessa la grazia, non es­
sendo la sua sentenza definitiva. E 
le altre? Le ricordavo tutte, quelle 
ragazze dell'area omogenea, incon­
trate a lìcbibbla quella mattina. 
Tutte o quasi tutte avevano con­
danne pesanti, non so se definitive, 
anni e anni di carcere sulle spalle e 

davanti a sé nel futuro. Nessuna 
aveva commesso reati di sangue. 
Quello che allora m'aveva colpito, 
parlando con la direttrice e con lo­
ro, era la grande sproporzione fra l 
reati di cui erano accusate e la du­
rezza delle condanne. Ed erano tut­
te dissociate; non 'pentite» ma dis­
sociate; si erano dissociate dal par­
tito armato, ma non avevano volu­
to accusare I loro compagni. Tutte 
aspettavano con viva ansia la legge 
sulla dissociazione; questa legge è 
però ferma al Senato, da lungo 
tempo. 

Giorni fa, quando è uscita Fiora 
Pirri e sono scoppiate polemiche 
crudeli, mi è sembrato che non si 
dicesse di lei abbastanza chiara­
mente la cosa essenziale: aveva 
passato sette anni in carcere, e ne 
avrebbe dovuti fare, se non la gra­
ziavano, altri tre: ed era accusata 
semplicemente d'aver danneggia­
to, per sabotaggio, un calcolatore 
elettronico. 

Con Maria Pia Cavallo, quella 
mattina a Rebibbia, ho parlato più 
a lungo che con le altre. In seguito 
mi ha scritto una lettera. Cercherò 
di raccontare brevemente quanto 
so di lei. 

È stata dunque arrestata nel '79. 
Nell'80, da Firenze è stata portata a 
Matera: qui è rimasta un anno. Le 
condizioni carcerarie, a Matera, 
erano durissime: e lei era fra dete­
nute comuni, e soffriva per solitu­
dine. Chiese un trasferimento, e 
non l'ottenne: fece lo sciopero della 
fame per quindici giorni. Concerta­
rono infine, lei ed un'altra, un'azio­
ne sediziosa: tennero rinchiusa una 

vigilatrice In uno stanzino, per 
qualche ora. Non avevano armi, 
non commisero atti di violenza, 
salvo »una colluttazione Iniziale, 
senza conseguenze»: così mi dice 
nella sua lettera. Ma 11 sequestro c'è 
stato. Maria Pia Cavallo è stata 
giudicata e condannata In appello, 
per questo reato, a diciassette anni 
di carcere. L'imputazione era 'se­
questro di persona, aggravato da 
finalità terroristiche». Mi rendo 
conto che II suo rea to fu gra ve:però 
diciassette anni sono tanti. E non 
dovrebbero esservi delle attenuan­
ti, per i reati di questo tipo compiu­
ti in carcere? Non dovrebbe esservi, 
per simili reati, l'attenuante della 
disperazione? Qui sono state indi­
viduate, invece, delle aggravanti: le 
'finalità terroristiche: Perché que­
ste finalità terroristiche, se è vero, 
come lei dice, che voleva soltanto 
essere trasferita? 

In seguito, è stata trasferita a 
Messina. Poi di nuovo a Firenze: 
qui, nel dicembre dell'83, le è nata 
una bambina. Il marito è anche lui 
a Rebibbia. La madre vive in un 
paesetto della Puglia e non ha mez­
zi per venire a trovarla. Vengono a 
trovarla, qualche volta, i suoceri. 
Nel febbraio dell'84 è stata condan­
nata a sei anni per 11 suo primo rea­
to, quello per il quale era stata arre­
stata nel '79. E stata condannata 
per 'funzioni organizzative nella 
banda armata, con attenuanti pre­
valenti; assolta dal reati specifici: 
Sei anni li aveva già fatti, avrebbe 
dovuto uscire: ma è ancora in car­
cere per 11 secondo reato, Il reato 

commesso In carcere. Questo se­
condo reato sarà giudicato In Cas­
sazione il 28 di giugno, cioè fra po­
chi giorni: la sentenza sarà definiti­
va. Dio, ma come è possibile che 
venga punito con una condanna di 
diciassette anni un reato senza 
dubbio grave ma commesso In car­
cere, cioè In 'stato di esasperazione 
e d'angoscia, un reato che fu senza 
dubbio violenza e sequestro di per­
sona, ma dove la violenza fu lieve e 
Il sequestro durò cosi poco? Io pro­
vo un profondo orrore per ogni for­
ma di violenza, per il sangue, per il 
partito armato. Scrivere questo ar­
ticolo mi ha dato, devo confessarlo, 
un senso di malessere, perché mi 
sembrava di andare vicino ad un 
mondo di violenza che mi fa spa­
vento e che odio. Tuttavia l'ho 
scrìtto, perché mi sembrava che 
fosse un dovere scriverlo, avendo 
incontrato quel giorno quelle ra­
gazze In quella biblioteca a Rebib­
bia, quelle ragazze dell'area omo­
genea, le quali sono da lunghi anni 
In carcere senza mai avere sparso 
del sangue, mentre altri girano li­
beri, avendo per così dire 'collabo­
rato con la giustizia; e a vendo pie­
namente confessato d'aver am­
mazzato degli innocenti per strada. 

Mi è sembrato fosse un dovere 
scriverlo ricordando Maria Pia Ca­
vallo, arrestata all'età di ventuno 
anni, trasferita per anni di carcere 
in carcere, accusata di aver tenuta 
segregata per qualche ora, senz'ar­
mi, una vigilatrice in uno stanzino. 

Natalia Ginzburg 

LETTERE 

INCHIESTA / Canada, un paese ricco ma ossi in crisi di trasformazione 
Nostro servizio 

QUEBEC — Il sindaco di 
Montreal, Jean Drapeau, so­
stiene che gli Stati Uniti dal­
la California guardano all'A­
sia attraverso il Pacifico: noi 
canadesi — afferma — dal 
Quebec dobbiamo guardare 
all'Europa attraverso l'A­
tlantico. Ed aggiunge con vi­
sibile orgoglio: «Montreal è 
la capitale della scienza ap­
plicata e della tecnologia 
avanzata di tutto il Nord 
America, dalla Florida alla 
Groenlandia, questa è la no­
stra Sllycon Valley i cui mer­
cati non possono non essere l 
paesi Industrializzati del 
vecchio continente». Nel ra­
gionamento dell'anziano 
sindaco c'è un misto di esa­
sperato campanilismo que-
becchlano accompagnato da 
una spiccata attitudine agli 
affari; questo melange fa di 
Drapeau un personaggio ati­
pico nel mondo politico ca­
nadese difficilmente colloca­
bile nella geografia degli 
schieramenti partitici attua­
li soprattutto nel Quebec. 

Questa provincia, rocca­
forte del liberali, sino alle ul-

mo nostro servizio, le cifre 
relative agli scambi e agli in­
vestimenti tra Canada e Usa. 
Oggi facciamo parlare alcu­
ni protagonisti della politica 
con l'Europa: si tratta di de­
putati e senatori della mag­
gioranza e dell'opposizione 
nonché di ministri e di diri­
genti di enti e istituzioni in­
contrati durante la visita 
della delegazione del Parla­
mento europeo incaricata 
delle relazioni con il Canada. 

Clobert Coté, conservatore 
del Quebec, sostiene che l'ac­
cordo firmato il primo luglio 
1976 tra l'Europa e il Canada 
è rimasto in gran parte di­
satteso. Se non si riattiva c'è 
il rischio di una totale cadu­
ta degli scambi tra i due par-
tners. In questi anni, infatti, 
l'aumento verificatosi delle 
esportazioni dal Canada ver­
so gli Usa ha superato di 
gran lunga le esportazioni 
globali in direzione dell'Eu­
ropa e del Giappone messi 
assieme. Nel 1960 il volume 
verso l'Europa rappresenta­
va il 25% del totale delle 
esportazioni, oggi si è ridotto 
all*8%. «Nel 1976 — afferma 
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MONTREAL - Una panoramica del centro cittadino con i grattacieli che sorgono nei pressi delta riva del San Lorenzo ' 

«Ma non siamo colonia Usa» 
Sono nettamente migliorati i rapporti tra i due grandi paesi ma si nega che vi sia un rapporto di subalternità - Gli impegni verso 
il Terzo mondo e le relazioni politiche e commerciali con l'Europa il cui mercato è potenzialmente superiore a quello degli States 

tlme elezioni federali del 
1984, a livello del governo 
provinciale è stata dominata 
ininterrottamente dal 1976 
dal partito del Quebec, una 
formazione politica che ha 
sempre portato avanti riven­
dicazioni autonomistiche ri­
spetto allo Stato federale. 

Nel 1979 ha subito una du­
ra sconfitta nel referendum 
sulla questione della «asso­
ciazione di sovranità» ten­
dente di fatto a sganciare il 
Quebec dal resto delle altre 
province per farlo considera­
re un «associato* allo Stato 
federale. Contraddittorie 
Iniziative assunte per garan­
tire da una parte la predomi­
nanza del francese per tutte 
le transazioni all'interno del­
la provincia e le concessioni 
speciali fatte alle società an­
glofone hanno provocato di­
sorientamento tra l'opinione 
pubblica. Ne ha tratto van­
taggio il partito conservato­
re-progressista lo scorso an­
no alle elezioni politiche fe­
derali conquistando ben cln-
quantatotto dei settantacin­
que seggi della provincia. 

Rene Levesque, leader del 
partito del Quebec, dopo la 
deludente prova del settem­
bre '84, ed alla vigilia delle 
elezioni provinciali che si 
terranno quest'anno, ha ten­
tato di annacquare l'impe­
gno del suo partito per un'e­
ventuale Indipendenza dallo 
Stato federale. In una confe­
renza speciale tenutasi nel 
febbraio scorso, la maggio­
ranza del delegati ha soste­
nuto la linea di Levesque, ma 
circa duecento di essi hanno 
marciato In segno di prote­
sta provocando una frattura 
difficilmente ricuciblle. Le 

f irossime elezioni provinciali 
orniranno pertanto una ve­

rifica non solo della tenuta 
dell'elettorato del partito 
Quebec, ma anche delle ca­
pacità del partito liberale di 
rifondarsi e recuperare dopo 
la rovinosa sconfitta subita a 
livello federale. 

Uno degli scopi dichiarati 
del governo federale conser­
vatore di Brian Mulroney è 
quello di portare 11 Quebec a 
firmare un accordo costitu­
zionale. Una sconfitta eletto­
rale del partito del Quebec 
aumenterebbe la probabilità 
di un successo politico In 

?,uesto senso per l'attuale 
orza di maggioranza. In 

questo contesto di politica 
Interna si giocano 1 rapporti 
con l'Europa, le scelte opzio­
nali del governo federale per 
quanto riguarda gli scambi 
commerciali con l'estero, Il 
mercato Interno con gli Stati 
Uniti e la sua liberalizzazio­
ne. 

Abbiamo fornito nel pri-

Coté — avevamo firmato un 
accordo convinti che fosse 
utile anche perché avere un 
solo grande partner è perico­
loso, però gli obiettivi di 
quell'accordo non sono stati 
raggiunti, e non per colpa 
nostra». 

Lorne Bonnell, liberale 
(proviene dall'isola del Prin­
cipe Edoardo): «Gli america­
ni comprano più di voi euro­
pei, non possiamo non tener­
ne conto, anzi è una scelta 
obbligata: "business is busi­
ness"». 

Viene obiettato che la zo­
na di libero scambio tra Ca­
nada e Usa può costituire un 
serio pericolo; che non ci so­
no soltanto 1 rapporti com­
merciali per una seria colla­
borazione: ad esemplo esi­
stono grandi possibilità per 
una cooperazione tecnologi­
ca. Si tratta di fare un inven­
tario dei settori dove sì pos­
sono favorire gli scambi del 
commercio e dei servizi: dal­
l'industria spaziale, agli au­
diovisivi, all'industria ali­
mentare. 

Howard Crosby, conserva­
tore (dell'ala progressista) 
ammette esplicitamente la 
consapevolezza presente in 
molti uomini di governo dei 
rìschi che il Canada corre 
con la potenziale dipendenza 
economica dagli Stati Uniti: 
«La disoccupazione interna 
soprattutto giovanile ne è 
una riprova». Il discorso si 
sposta sulla politica estera. 
Trudeau, l'ex premier libera­
le, messosi da parte improv­
visamente nel 1983, aveva 
portato avanti una politica 
di distensione in difesa dei 
diritti dell'uomo, a favore del 
Terzo Mondo, una politica 
meno appiattita su quella 
Usa. La conferma dell'instal­
lazione del missili, 11 disim­
pegno In America Latina, la 
rinuncia di fatto di presen­
tarsi come paese ponte («Ter­
za opzione» cosi come era 
stata definita la posizione di 
Trudeau sullo scacchiere 
mondiale) non possono non 
preoccupare in modo parti­
colare l'Europa. 

Jack Ellis, conservatore 
dell'Ontario, capo della dele­
gazione canadese negli in­
contri con 11 Parlamento eu­
ropeo, è molto franco: «La 
politica estera del Canada 
sta spostandosi, è vero. E la 
conseguenza del risultato 
elettorale. L'ex primo mini­
stro Trudeau non godeva di 
buoni rapporti con II nostro 
unico vicino, gli Stati Uniti, 
mentre l'attuale primo mini­
stro Mulroney è per più 
stretti legami con gli Usa. 
Sono convinto però che 11 no­
stro atteggiamento nel con­
fronti dei Terzo Mondo non 

muterà, così per le questioni 
della sicurezza e della pace. 
Il vertice di Quebec tra Rea-
gan e Mulroney del febbraio 
scorso ha visto insieme due 
uomini che la pensano allo 
stesso modo. Ciò non toglie 
che la politica economica 
americana crei del problemi 
seri anche a noi con le misu­
re protezionistiche. Le diver­
genze tra l'attuale maggio­
ranza federale e l'opposizio­
ne sono evidenziate dalla di­
versa concezione della liber­
tà individuale sotto tutti i 
punti di vista. Per la difesa 
strategica non seguiremo 
ciecamente la politica di 
Reagan. Possiamo collabo­
rare sul piano scientifico a 
certi programmi spaziali ma 
a fini di pace. Non accettere­
mo mal a scatola chiusa ciò 
che decidono gli altri». 

Il socialista Jan Waddel, 
della Columbia britannica, 
nelle sue risposte alle incal­
zanti domande, è realista e 
spregiudicato con un filo di 
orgoglio nazionale. «Dio è 
lontano da noi: gli Usa no. 
Purtroppo il Canada è consi­
derato il cortile degli Stati 
Uniti. Non è vero però che 
siano l'unico nostro vicino. 
Noi dimentichiamo spesso I 
necessari rapporti che dob­
biamo avere sotto tutti i 
punti di vista con la Groen­
landia, il Giappone, l'Unione 
Sovietica e soprattutto con 
l'Europa. Noi dell'opposizio­
ne abbiamo forti dubbi sulla 

ripresa economica america­
na fondata soprattutto sugli 
investimenti militari. In Eu­
ropa devono sapere che la 
stragrande maggioranza dei 
cittadini canadesi non si 
considera 11 cagnolino, anzi, 
11 barbonclno, di Ronald 
Reagan. Non siamo un'altra 
colonia degli Usa». 

Quasi a sottolineare una 
certa differenziazione con gli 
Stati Uniti, li deputato del 
Quebec, Howard Crosby, ri­
corda che dopo la chiusura 
decisa da Reagan per rap­
presaglia dell'Ufficio del Ni­
caragua a Miami, questa 
struttura ha trovato imme­
diata ospitalità a Toronto. Il 
Canada ha un ruolo Impor­
tante nelle due sponde: è una 
potenza Intermedia in grado 
di interpretare I punti di vi­
sta ragionevoli degli Usa e 
quelli dell'Europa. Nessuna 
decisione è stata ufficial­
mente assunta per 11 pro­
gramma delle guerre stella­
ri: è stato nominato un im­
portante personaggio della 
vita politica canadese perché 
sonai le vere intenzioni degli 
Stati Uniti. 

Per Robert Pennoch, de­
putato dell'Ontario, il nuovo 
governo, di cui è un sosteni­
tore, ha assunto impegni di 
pace che non potrà mai tra­
dire. Ci sono delle riserve per 
la presenza acrìtica del Ca­
nada nell'Alleanza atlantica 
così cerne ci sono state delle 
riserve sull'aumento del nu­

mero delle truppe canadesi 
In Germania. I colloqui in 
corso a Ginevra possono 
rappresentare un grande 
passo in avanti soprattutto 
per incoraggiare la strada 
tendente a raggiungere due 
obiettivi: «Eliminazione delle 
guerre stellari, riduzione 
graduale delle armi nucleari 
fino alla loro totale distru­
zione». 

Il ministro per il Commer­
cio con l'Estero, Bernard 
Landry, dopo aver discusso 
del contenzioso aperto con 
l'Europa (dalla questione 
delle baby-foche all'accordo 
non definito sulla pesca ai 
contingenti di importazione 
di calzature, di alcoolici, di 
carne bovina, delle patate da 
semina, e sugli scambi agri­
coli in generale) ci tiene a ri­
marcare che il mercato euro­
peo potenzialmente è supe­
riore a quello degli Usa con 
trecentoventi milioni di abi­
tanti di consumatori, contro 
duecentoventiclnque milio­
ni. Ci sono però altri fattori. 
Ci sono degli Intrecci di inte­
ressi consolidati da tempo 
destinati a rafforzarsi per ra­
gioni politiche ed economi­
che che interessano l'imme­
diato della ripresa canadese. 

Michael Leduc, deputato 
di Fabre e vice ministro per 
l'Educazione, punta tutto 
sulle riforme di sovrastrut­
tura sulla formazione educa­
tiva e professionale del gio­
vani e sulla riconversione 
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professionale e civile della 
manodopera espulsa dai 
processi produttivi a seguito 
dei rinnovamenti tecnologi­
ci. Il programma predispo­
sto per l'educazione degli 
adulti, presenta aspetti 
estremamente interessanti 
anche se Incontra sul campo 
resistenze da parte della 
maggioranza del governo 
che sostiene: «Ognuno deve 
fare da sé, basta con gli in­
terventi pubblici, è il prezzo 
che si deve pagare sull'altare 
dello sviluppo, chi cade o 
non ce la fa pazienza e pace 
all'anima sua». 

Uno degli assistenti di Le­
duc ci spiega che la scelta 
reaganiana e una scelta pro­
fondamente sbagliata ma 
obbligata almeno per 1 tempi 
brevi considerato 11 quadro 
politico ed economico del 
Canada. «Non possiamo pa­
gare due volte i costi della re­
cessione Usa. Dal 197211 dol­
laro è stato staccato dall'oro: 
questo ha attribuito agli Usa 
un potere esorbitante e ha 
costituito un pericolo per gli 
equilibri internazionali. 
Stiamo pagando con un mi­
lione e quattrocentomila di­
soccupati la politica folle del 
dollaro Usa. E corriamo il ri­
schio di pagare un prezzo 
analogo quando la moneta 
statunitense si assesterà sul 
valori reali di mercato (se 
malauguratamente ci fosse­
ro dei crolli improvvisi, allo­
ra sarebbe la fine per tutti). 
Se non andiamo ad un mer­
cato interno, alla liberalizza­
zione tra i nostri due paesi, 
pagheremo le misure prote­
zionistiche che sicuramente 
l'amministrazione Reagan 
adotterà strozzando l'econo­
mia di mezzo mondo. Non 
vogliamo farci impiccare!». 

E un discorso che aveva­
mo già sentito nel mese di 
febbraio al Parlamento eu­
ropeo di Strasburgo da parte 
di Jacque Delors, presidente 
della commissione europea. 
Da allora 1 governi del Dieci 
non hanno assunto una sola 
iniziativa per un rilancio 
dell'Ecu (l'unità di conto eu­
ropea a livello mondiale). 
Peccato. Quelli trascorsi so­
no stati sei mesi importanti 
perché hanno segnato tra 
l'altro l'ingresso dfSpagna e 
Portogallo nella Comunità e 
sono stati I sei mesi della 
presidenza italiana. Una oc­
casione clamorosamente 
perduta? Vedremo a Milano 
tra qualche giorno. 

Diego Novelli 
FINE -1 precedenti servizi so­
no stati pubblicati il 16 • 20 
giugno 

ALL' UNITA' 
«Qualsiasi partito di potere 
avrebbe cambiato rotta...» 
Spett. Unità. 

sui risultali del referendum sono sialo in­
dotto ad una seria riflessione. 

Ritengo che il Pei abbia condotto una 
grande battaglia morale, di coerenza e di 
onestà politica. Certamente io non so fino a 
che punto i dirigenti comunisti erano in gra­
do di prevedere il risultato elettorale: mi 
sembra però di aver capito sin dalle prime 
battute che una vittoria del «sì», risultava 
poco probabile. É proprio partendo da que­
sto dato che emergono i meriti del Pei: infat­
ti, su tali prospettive, qualsiasi altro partito 
di potere, cioè di quelli che mirano esclusi­
vamente alla gestione del potere, avrebbe 
cambiato rotta e accettato il compromesso. 

L'avere invece mantenuto con coerenza la 
propria posizione e portato avanti con tena­
cia la propria battaglia, caratterizza e di­
stingue il Pei da tutti gli altri grandi partiti. 
Dimostra come questo partito sia ancora l'u­
nico capace di difendere, al di là dei giochi di 
potere, gli interessi delle classi più deboli; 
cosa questa che fa veramente onore e non 
mancherà di dare risultati positivi in tempi 
più lunghi. 

Sono questi i motivi che mi inducono, più 
di prima, a simpatizzare per il Pei. 

ATOS SANTICIOLI 
( Foiano della Chiana - Arezzo) 

«Ricordo l'astiosa polemica 
del Part i to socialista 
contro l'austerità...» 
Caro direttore, 

a me sembra che il Psi assuma atteggia­
menti diversi su questioni dello stesso tipo a 
seconda del peso che, in tempi diversi, eserci­
ta nell'ambito della maggioranza governati­
va. Ricordo, ad esempio, la lunga ed a tratti 
astiosa polemica del Psi contro i«austerità» 
ai tempi della maggioranza di solidarietà 
nazionale. Oggi, invece, si è reso protagoni­
sta di una politica non più di semplice auste­
rità bensì di sacrifici veri e propri a carico 
dei lavoratori dipendenti; perché? 

Non è una coincidenza che tale atteggia­
mento il Psi lo abbia assunto tubilo dopo la 
nomina di Craxi a presidente del Consiglio: 
ricordo che del taglio della scala mobile non 
vi era alcuna traccia nel programma eletto­
rale del Psi. Evidentemente questo partito 
attribuisce tale peso a questa carica da esse­
re disposto a scendere a compromessi rile­
vanti. 

L'agitare, ad esempio, lo spauracchio del­
ta crisi di governo e dell'instabilità in caso di 
vittoria dei «sì», non poteva avere effetto de­
terminante che sulla parte più ricca d'Italia, 
cioè il Nord: ma in tal modo ne esaltava le 
differenze rispetto al Sud e dava nuova forza 
a quegli elementi di divisione già presenti nel 
corpo nazionale. : •.,,•-• .... 

La De. pur essendo partito conservatore, 
non ha speculato su tali elementi di divisio­
ne. 

Io ritengo il Psi un partito di sinistra, ma 
mi sembra altresì che Vatteggiamento da es­
so assunto nell'occasione referendaria abbia 
obbedito alla priorità della difesa della cari­
ca di presidente del Consiglio piuttosto che 
alla priorità delta difesa del sentimento uni­
tario del Paese. 

WALTER NASTI 
(Portici - Napoli) 

Guardando il film 
su un'emittente locale 
Spett. Unità. 

sono un giovane iscritto alla Fgci. Martedì 
11 giugno ho visto su un'emittente locale il 
film sui funerali del compagno Berlinguer. 

Vedendo le immagini sono tornato indie­
tro di un anno, quando mi ero recato a com­
prare il nostro giornale e avevo letto la tragi­
ca notizia. Sono tornato a soffrire come in 
quei momenti, in cui ho lascialo da parte i 
miei libri (studiavo per la maturità) e pian­
gevo. Ho pianto ancora quel martedì 11 giu­
gno. rivedendo il popolo comunista salutare 
per l'ultima volta il suo leader. 

Continuiamo dunque a lottare, a batterci 
g per i diritti di tutti i lavoratori, studenti. 

cittadini, anche in nome di Berlinguer, come 
fosse al nostro fianco. 

MASSIMO PACCHIANI 
(Bollate-Milano) 

«Mi son imposto di concorrere 
al tentativo di migliorare 
la qualità della vita» 
Cara Unità. 

l'esito del voto del 12 maggio e del 9 giu­
gno e la campagna elettorale che ha contrad­
distinto questi due ricorsi alle urne mi im­
pongono di sottolineare un aspetto, secondo 
me molto importante, che ha visto degnissi­
mi interpreti il cardinale Martini, contrap­
posto all'arroganza di rozzi esponenti della 
Confindustria. e il vescovo di Ivrea mons. 
Bettazzi. con il suo editoriale sul settimana­
le diocesano ampiamente riportato dal no­
stro giornale il 12/6. 

Ho 35 anni e sono di estrazione cattolica; 
tre anni di collegio salesiano e successivi an­
ni di pratica religiosa non sono riusciti a 
riempire la mia vita. Anni fa. per tentare di 
dare un senso ed un peso alle mie azioni. 
decisi di dedicarmi attivamente alle questio­
ni di carattere sociale e fu così che. pur non 
avendo una cultura marxista, mi sentii pro­
fondamente comunista. Agli interrogativi di 
chi mi chiedeva il perchè di questo mio cam­
biamento. rispondevo che mi ero imposto di 
contribuire al tentativo di migliorare la qua­
lità della vita dell'uomo. 

Questa mia breve riflessione vuole essere 
un richiamo ad una maggiore attenzione alla 
questione cattolica ma anche e soprattutto 
una denuncia nei confronti di chi, come pa­
droni. partiti di governo e la quasi totalità 
dei mezzi di informazione in loro supporto. 
hanno fatto credere alla maggioranza del 
Paese che penalizzare i lavoratori, produtto­
ri del reddito su cui il padronato accumula 
le proprie ricchezze, sia la sola strada perse­
guibile per ridare competitività alla nostra 
economia. È invece probabile, se non certo. 
che l'avere intimorito e buggerato tanti citta­
dini italiani con false argomentazioni non 
porti ad altro che alla richiesta di una anco­
ra maggiore libertà d'impresa, con il solo 
fine di aumentare i profitti e di conseguenza 

lo sfruttamento dei lavoratori, costringendo­
li a/l'accettazione di condizioni di lavoro 
umilianti o alla disoccupazione senza spe­
ranze. 

Ma non saranno certo alcuni insuccessi, o 
presunti tali, elettorali a farmi recedere dal 
mio impegno. Da oggi continua ad un livello 
più alto, a partire dal sindacato dove sono 
più attivamente presente, la battaglia mia e 
di molti altri compagni affinché parole come 
democrazia, libertà, uguaglianza diventino 
fattivamente patrimonio comune di una 
massa sempre più ampia di cittadini. 

FULVIO PETITI 
(Chivasso- Torino) 

«Quando toccherà pagare 
a chi, dietro scrivanie di 
pelle, architetta e dirige?» 
Cara Unità, 

poco stupisce la lettera di Francesco 
Grandìeri del 7 giugno nella quale denuncia 
come i gangli di una mafia ormai non più 
solo meridionale e non più limitata al capo-
ratato. alle tangenti sull'acqua, sul bestia­
me. sugli appalti, si siano intrecciati, ade­
guati e specializzati per prosperare nella so­
cietà settentrionale progredita, industrializ­
zata e commerciale fatta da doti. ing. avv. 
ecc. Ciò che semmai stupisce è che tutti, dal­
la magistratura alle direzioni generali di so­
cietà o dì enti pubblici ed enti locali, sanno 
che oggi per lavorare si debbono ammannire 
sostanziose tangenti a quegli intermediari 
che operano tra il fornitore e l'ente o la socie­
tà. piccola o grande. 

Esempi? Chiediamo, tanto per provare, 
perché quella grandissima industria com­
missiona tutto quel lavoro a quel mega labo­
ratorio eliografico (tanto lavoro commissio­
nato da averne provocata addirittura la na­
scita. in un momento in cui altri laboratori 
similari chiudono); oppure perché quell'ente 
toglie dalle sue grazie determinati fornitori, 
o ne riduce le commissioni; o perchè solo 
certi professionisti hanno il raro privilegio di 
essere i consulenti esterni dell'amministra­
zione di una Regione, di un Comune o altro... 

Se facessimo indagini del genere verrebbe­
ro fuori cose molto interessanti: ad esempio 
cosa succede negli economati fra funzionari 
e fornitori, scopriremmo mogli, figli, amici, 
parenti, prestanome che garantiscono torna­
conti che non sempre coincidono con quelli 
delle aziende. 

Mai sentito nessuno parlar delle tangenti 
che i piccoli fornitori pagano (o le fabbri-
chette minori) a funzionari di grandissime 
industrie per entrare nel «giro»? 

Caro Grandieri, tu ci sei cascato, ma era 
inevitabile che succedesse, se la verità è quel­
la che ho descritto; ma quando toccherà pa­
gare a chi. da dietro scrivanie di pelle e 
cuoio, architetta, inventa e dirige questi lo­
schi affari? Certo che con un personale go­
vernativo come l'attuale, che teorizza il pa­
gamento delle tangenti per mantenere i pro­
pri partiti, allora c'è veramente poco da spe­
rare: in galera dovranno andarci solo i poveri 
fessacchiotti che sono presi per il collo dal 
bisogno di lavorare. 

IPPOLITO LANDI 
(Torino) 

Anni per le briciole 
o cedere a operazioni 
di sciacallaggio 
Egregio direttore, 

sono una sottoscrittrice del Fondo «Euro-
programme». 

In realtà nessuna delle notizie riguardanti 
il Fondo è tale da risollevare gli 85.000 sot­
toscrittori da una condizione di avvilimento 
e scoraggiamento imputabile a precise re­
sponsabilità delle autorità finanziarie com­
petenti, che stanno permettendo la «svendi­
ta» del Patrimonio Immobiliare. Un'opera­
zione che comporterà per noi sottoscrittori 
attesa di anni per raccogliere solamente bri­
ciole. 

Questa prospettiva ha ridotto molti di noi 
ad un atteggiamento di rinuncia; ed anzi si 
parla di operazioni di sciacallaggio da parte 
di società che acquistano quote parti a prezzi 
irrisori da piccoli sottoscrittori i quali, come 
me. hanno impegnato nel Fondo quanto re­
stava di molti anni di lavoro. 

È estremamente lamentevole il completo 
disinteresse che le autorità finanziarie dimo­
strano per quei Comitati di difesa dei sotto­
scrittori che. con migliaia di adesioni, stanno 
cercando di sbloccare nel modo più favorevo­
le ai risparmiatori una situazione per molti 
di noi oramai insostenibile. E un fatto che al 
Comitato di difesa veneto, il cui presidente è 
l'aw. Paolo Magrini, è stato concesso uno 
spazio televisivo e radiofonico per un brevis­
simo tempo ed in un'ora in cui soprattutto i 
responsabili del «Palazzo» sono in tutte al­
tre faccende affaccendati. 

VALENTINA DEL VESCOVO 
(Roma) 

«Non solo gestori 
ma anche promotori 
di mobilitazione di popolo» 
Caro direttore. 

ho letto di recente che il sindaco di Roma, 
compagno Ugo Vetere. ha ancora una volta 
scritto al prefetto della città per chiedergli 
di sbloccare la situazione dei 115 mila allog­
gi sfitti ed imboscati, dei quali gran parte 
sono di proprietà di enti pubblici e privati e 
che non vengono immessi sul mercato, men­
tre sempre più drammatica si fa la richiesta 
di migliaia di famiglie sfrattate. 

La cosa che più mi fa pensare, di fronte al 
problema degli sfratti e della casa in genera­
le, è che da tempo, accanto all'azione del 
sindaco, dell'assessore e anche del Sunia. 
manca un più vasto movimento unitario di 
lotta che costringa il governo a prendere dei 
provvedimenti per obbligare i proprietari e 
la proprietà pubblica (da assoggettare a con­
trollo dell'ente locale) ad affiliare gli alloggi 
sfitti a chi ne ha bisogno ed in primo luogo 
alle famiglie degli sfrattati. 

Riguardo all'attività dei nostri ammini­
stratori. vedrei con favore quanto ha avuto 
modo di dire il compagno Pietro Ingrao al 
recente C. C: che «gli amministratori non 
siano solo gestori, ma anche promotori di mo­
bilitazione di popolo». (Senza però che il par­
lilo, aggiungo, deleghi solo ad essi la solu­
zione di determinali problemi). 

EZIO PASSERINI 
(Roma) 


